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D nuovo 
stragismo 

Attualità 
Nelle parole del sovrintendente Giorgio Bonsanti, un primo 
bilancio dei danni aliarle: «Situazione sotto controllo» 
La «Madonna» di Giotto sarà restaurata dalle «Pietre dure» 
Danni ingenti alle suppellettili religiose della Curia 

Addio a tre capolavori perduti 
«Ferite tutte curabili per gli altri quadri colpiti» 

iJi inicinc.' i 

«Il Figlio di 
;<iiobe-> con te 
gambe 
amputate; al 
centro «La 
morte di Adone 
e alcune delle 
opere 
danneggiale 
nella Galleria 
degli Uffizi; in 
basso giovani 
al lavoro dopo 
l'alluvione del 
'66 e volontari 
mentre 
portano via 
dall'Accademia 
dei Georgolili 
un quadro 
distrutto 
dall'esplosione 

Tre capolavori caravaggeschi irrimediabilmente 
perduti, ma molte altre opere saranno restaurate. 
Per il soprintendente dell'Opificio delle Pietre Dure, 
Giorgio Bonsanti, la situazione è «sotto controllo». 
Come verranno effettuati i restauri. L'Opificio curerà 
il Giotto. Perse moltissime suppellettili religiose cu
stodite nel deposito della Curia sventrato dalla bom
ba. Un parallelo con l'alluvione del '66. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
DOMITILLA MARCHI 

M FIRENZE. Se il paragone 
non [osse quasi sacrilego, si 
potrebbe dire che anche nel 
mondo dell'arte la bomba ha 
provocato morti o fenti la cui 
condizione di salute non desta 
particolari .< preoccupazioni. 
Non ci sono, in poche parole, 
sopravvissuti colpiti in (orma 
grave, opere d'arte che rischia
no di essere deturpate in ma
niera irreparabile. Ci sono tre 
dipinti preziosissimi che non 
rivedremo mai più, il cui colo
re e stato spazzato via per sem
pre dalla nuvola di vetri che si 
è abbattuta su di loro. Giorgio " 
Bonsanti, soprintendente del
l'Opificio ideile : Pietre dure, 
l'ente che è stato incaricato di 
stud'are un progetto di restau
ro per l'arte danneggiata dal
l'attentato, parla di una situa
zione «sotto controllo». È appe
na rientrato da un giro di peri
zie e di incontri in varie città 
d'Italia e ha parole di elogio ' 
per i tecnici del suo staff, per i 
soprintendenti, per la direttrice 
degli Uffizi e per tutta la citta 
per il modo con cui hanno rea
gito all'attentato. -Già nella pri
ma mattina dopo l'esplosione 
- dice - tutti i quadri danneg
giano a rischio erano stati tratti •>' 
in salvo e portati nelle stanze 
degli Uffizi non colpite. Si 0 
reagito al momento difficilissi
mo con grande intelligenza. 
C'è solo da augurarsi che que
sto spirito di collaborazione e 
di disponibilità rimanga anche ' 
nelle incombenze quotidiane». 

Soprintendente Bonsanti, 
lei ha vissuto la drammatica 
esperienza - dell'alluvione 
del '66. Camminando nella 
zona colpita ha rivisto qual
cosa di quelle ore tragiche? 

Effettivamente ci sono alcune 
somiglianze. Anche in questo •. 
caso, ad esempio, tutti sanno 
dei danni gravissimi subiti da • 
alcuni dipinti: i tre quadri degli 
Uffizi di Manfredi e di Gherar
do delle Notti e, in forma assai 
minore, la Madonna di Giotto 
del deposito della Curia. Ma, 
come nelle circostanze dell'al
luvione del '66, si e verificata 
anche la perdita di una grossa ' 
quantità di oggetti d'arte mino
re, che erano custoditi nei lo
cali della Curia. Di questo si 
parla molto meno, mentre tut
ta l'attenzione è concentrata 
sui capolavori, come quando 

nel '66 si parlava solo dei dan
ni al crocifisso di Cimabue. 
Certo poi ci sono tante diffe
renze: l'alluvione ha fatto dan
ni assai più gravi. E ci sono vo
lute settimane per rendersi 
conto delle perdite e fare una 
stima dei danni, perché la zo
na colpita era vastissima. Nel 
nostro caso, è tutto concentra
to in pochi metri. Gli interventi 
sono stati tempestivi, i proble
mi sono stati subito individuati 
e c'è già un progetto di restau
ro. 

Sarà l'Opificio delle Pietre 
dure ad Incaricarsene? 

Siamo stati subito chiamati 
dalla soprintendenza e dalla 
galleria degli Uffizi, perché 
non abbiamo alcuna compe
tenza territoriale. Perù non sa
remo noi a restaurare diretta
mente tutte le opere danneg
giate. In base ai fondi stanziati 
dallo Stato contatteremo alcu
ni dei tanti bravi restauratori 
privati che lavorano a Firenze 
e ci divideremo i compiti. Noi 
siamo un laboratorio scientifi
co, il cui compito e di far pro
gredire la ricerca. Perciò ci so
no alcuni interventi, magari 
più semplici, che non corri
spondono ai nostri obicttivi. 
Certo, chiederemo di poter in
tervenire sulla «Madonna di 
San Giorgio alla Costa» di Giot
to. • 

Come • giudica lo stanzia
mento di 30 miliardi. Sarà 
sufficiente? 

Bisogna valutare. Se i 30 miliar
di sono destinati a ricostruire 
le abitazioni danneggiate. l'Ac
cademia dei Georgofili e an
che a restaurare le opere rovi
nate, forse non basteranno. 
Però va messa in evidenza la 
Buona risposta da parte del 
governo. 

Veniamo, in dettaglio, alle 
opere distrutte o danneggia
te. Iniziamo dai tre dipinti 
dcgU Uffizi: «Giocatori di 
carte» e «Concerto» di Barto
lomeo Manfredi e «L'adora
zione dei pastori» di Gherar
do delle Notti. 

Sono i tre quadri andati irrime
diabilmente perduti. Il colore 
proprio non esiste più. Fa mol
to male vederli. Certo, poi, si 
pensa alle cinque persone che 
sono morte...ma il mio compi
to è occuparmi di opere d'arte. 

OPERE PERDUTE 
Sec . XVII. Gherardo delle Notti, Adorazione dei pastori, 

Corridoio Vasariano 
Manfredi, Giocatori di carte. Corridoio Vasariano 
Manfredi, Concerto, Corridoio Vasariano 

OPERE DANNEGGIATE 
Sec . XVI. Sebastiano del Piombo, Morte di Adone, Sala 32 

S e c . XVII. Gregorio Pagani, Piramo e Tisbe, Sala 33 
S e c . XVIII. Rubens, Enrico IValla battaglia d'Iury. Sala 41 

Rubens, Ritratto di Filippo IVdiSpagna, Sala 41 
C. Lorrain, Porto con Villa Medici, Sala 43 
Beini, Testa di angelo, Sala 43 

S e c . XVI. Cristofano dell'Altissimo, Ritratto di Giovanni del
la Casa, Gioviana III Corridoio 

S e c . XVII. Gherardo delle Notti, Adorazione del Bambino, 
Corridoio Vasariano 
Gherardo delle Notti, La buona ventura. Corridoio Vasa
riano 
Gherardo delle Notti, Cena con suonatori di liuto. Corri
doio Vasariano 
Manfredi, Tributo a Cesare, Corridoio Vasariano 
Manfredi, Disputacon iDottori, Corridoio Vasariano 
F. Rustici, Morte di Lucrezia, Corridoio Vasariano 
A. Gentileschi, Giuditta e Oloferne, Corridoio Vasariano 
A. Gentileschi, Santa Caterina, Corridoio Vasariano 
G. Ren i, David con la testa di Golia, Corridoio Vasariano 
B. Strozzi, Parabola del convitato a nozze, Corridoio Va
sariano 
Empoli, Natura morta, Corridoio Vasariano • 
Empoli. Natura morta. Corridoio Vasariano 
R. Manetti, Maisinissa eSofonisba, Corridoio Vasariano 
G.B. Spinelli, David festeggiato dalle fanciulle, Corridoio 
Vasariano 
G.B. Spinelli, David placa l'ira di Saul, Corridoio Vasaria
no ' 

Ronier, Scena di gioco. Corridoio Vasariano 
Sec . XVII. Scuola caravaggesca. Incredulità di San Tomma

so, Depositi 
Sec . XVII. Valcntine, Giocatori di dadi. Corridoio Vasariano 

Scuola Caravaggesca, Liberazione di S. Pietro, Corridoio 
Vasariano 

Borgognone, Battaglia di Radico/ani, Corridoio Vasariano 
M. Caffi, Fiori, Corridoio Vasariano 
M. Caffi, Fiori, Corridoio Vasariano 
B. Bimbi, due Nature morte Accademia dei Georgofili 
Scacciati, Natura morta Accademia dei Georgofili 

Sec . XV. Van derWeyden , Deposizione nel Sepolcro, Depo
siti 

SCULTURE DANNEGGIATE 
Arte e l lenist ica . Niobide morente. Sala 42 • 
Arte Romana. Testa di giovinetto, 111 Corridoio 
Epoca romana. Copia del Discobolo di Mirane, 111 Corri

doio 

E la città apre i suoi musei 
«Gratis, contro le bombe» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANO MILIANI 

M FIRENZE "Credevo peggio». Mina Grego-
ri, storica dell'arte, specialista del Caravaggio, 
lira un sospiro di sollievo camminando nelle 
sale degli Uffizi. -Anche se la tragedia vera so
no 1 morti», aggiunge sommessamente. Fuori, 
sono in corso i lavori più urgenti* interessano il 
tetto de! braccio di ponente e l'arco su via 
l.ambertesca, che e lesionato e regge la Sala 
della Niobe dove, a camminarci, si avverte un 
avallamento poco rassicurante Domani si 
parte con lo scalone del Buontalenti, indi
spensabile per riaprire il museo. E il soprinten
dente ai beni ambientali e architettonici Do

menico Valentino ha distribuito gli incarichi, 
divisi fra più imprese perche procedano più 
rapidamente. 

Ormai la Galleria ha superato il trjuma "1 
fiorentini reagiscono - osserva Mina Gregon, 
che è piemontese - Sono fatti cosi...». Quasi a 
confermarlo, e in risposta all'attentato, gli altri 
musei statali di Firenze quasi certamente apri
ranno gratis al pubblico dalle 21 alle 24 di 
mercoledì, l-o hanno proposto cinquanta di
pendenti della sopnntendenza al beni archeo
logici della Toscana e i soprintendenti appro
vano Sempre a dimostrare che la citta non 
china il capo, da giovedì a Palazzo Pitti gli Uffi
zi allestiranno egualmente una mostra su Giu
seppe Maria Crespi che avevano già prepara
lo. 

Mentre guarda le sale della Galleria Mina 
Gregon si blocca di fronte alla Morte di Adone 
di Sebastiano del Piombo «È un capolavoro 
per la veduta giorgionesca di un protagonista 
del rinnovamento della pittura veneta». Un fo
ro ha sfondato la veduta di Venezia, c'è un ta
glio che corre orizzontalmente lungo tutta la 
parte alta della tela, ma il danno non angustia 
eccessivamente la studiosa «Le abrasioni so
no molto più dannose per i colon e la superfi
cie pittorica, mentre i fori e i tagli sono circo
scritti. Si possono recuperare». Non è cosi fidu
ciosa quando vede i due Bartolomeo Manfredi 
o meglio le comici rimaste. Per uno scherzo 
del destino «si hanno le radiografie e non più i 
dipinti», spiega. E approva che nelle operazio
ni di salvataggio compiute dal personale degli 
Uffizi non siano intervenuti volontari esterni-
«È bene che ci abbiano penvilo i custodi, poi
ché abbiamo già visto cosa accadde con l'al
luvione. Gli "angeli del lango" furono una 
gran bella cosa, per canta, ma dalla Biblioteca 
nazionale quanto materiale scomparve». Per 
tornare alla normalità serviranno tempo e fon
di Tuttavia Mina Gregon invita all'ottimismo: 
«Da queste disgrazie risorge sempre qualcosa 
di importante» 

Si trattava di dipinti molto im
portanti. Di Manfredi, pittore 
caravaggesco, caposcuola, in
ventore di un -metodo» di in
terpretazione dell'opera di Ca
ravaggio, ci sono rimaste non 
più di 25 opere. Delle Notti era, 
in realtà, un pittore olandese 
ed era anche lui un caravagge
sco. 

Il deposito delia Curia ha su
bito danni gravissimi. Ma 1 
quadri sono tutti salvi. C'era -
un gradino d'altare di legno 
dipinto da Paolo Uccello, e 
la «Madonna» di Giotto... 

L'opera di Giotto ha subito tan
ti piccoli danni. In alcuni punti 
le schegge di vetro si sono con
ficcate in profondità. Però é un 
danno rimediabile. Ma non di
mentichiamoci che c'e il ri
schio, invece, che vadano per
se molte delle suppellettili reli
giose che si trovavano nel de
posito, concentrate li in attesa 
di essere smistate nei musei 
diocesani del territorio È lette
ralmente crollato il pavimento 
della stanza in cui si trovavano. 

Un'altra opera colpita è la 
•Morte di Adone» di Seba

stiano del Piombo. Quali so
no le sue condizioni? 

Il restauro presenta alcuni pro
blemi tecnici a causa di due 
brutti tagli orizzontali. Ma ri
spetto alle prime notizie, che 
davano l'opera per irrecupera
bile, siamo ottimisti. Purtroppo 
il quadro era stato appena re
staurato, un intervento davvero 
esemplare. Ci sono altre opere 
ferite, dipinti di Artemisia Gen
tileschi, fra cui il celebre "Giu
ditta e Oloferne», e di Rubens, 
ma i danni sono tutti rimedia
bili. 

Nel 1966 salvarono i dipinti, ora i restauratori lavorano di nuovo senza tregua. Con più rabbia: «Allora era un evento naturale...» 

Come per l'alluvione, tornano gli «angeli del fango» 
Angeli del fango nel 1966, restauratrici di fama oggi. 
Due esperte che da giovedì lavorano agli Uffizi, per 
programmare gli interventi di recupero dei quadri 
danneggiati, ritornano con la mente all'altra grande 
ferita infetta a Firenze, quella dell'alluvione. Stavolta 
la preoccupazione per i danni è minore, c'è più rab
bia: «Allora combattevamo contro eventi naturali -
dicono - Oggi contro la follia degli uomini». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
CECILIA MELI 

• • FIRENZE. «È molto, molto 
diverso dall'alluvione. Le allu
vioni si accettano, sono cala
mità naturali e quindi più o 
meno inevitabili. Si affrontano 
meglio psicologicamente. 
Questa volta invece c'è la rab
bia, c'e il non capire, c'è un 
senso di annullamento». Paola • 
e Ornella confrontano mental
mente l'angoscia di queste ore 
con quella vissuta quasi tren- ' 
l'anni fa, il 4 novembre del 
1966, quando l'Arno ruppe gli ' 
argini con (uria distruttiva. An
geli del fango allora, giovani -
restauratrici con molto entu
siasmo e poca esperienza. Pro
fessioniste stimate e di alto li
vello oggi. Paola è dipendente 
dell'Opificio delle Pietre Dure. 
Nel 1966 lavorava alla Vecchia 
Posta. Dopo l'alluvione, nelle 
stanze della Limonaia ha tra
scorso anni nell'equipe incari
cata di cancellare le ferite dai 

dipinti in Santa Croce. Ornella 
Casazza ha «esordito» nella 
stessa equipe, occupandosi in 
particolare del Cristo di Cima-

. bue, divenuto il simbolo del
l'arte che risorge dal fango. Re
centemente ha terminato il 
lungo e splendido restauro de
gli affreschi della Cappella 
Brancacci. Entrambe dal mo
mento dell'esplosione sono in 
pratica recluse giorno e notte 
nella galleria degli Uffizi, per 
valutare i danni ai quadri e 
programmare l'opera di recu
pero. «Nel '66 era un altro tipo 
di situazione - racconta Paola 
- c'era l'acqua, l'umidità che 

, aveva intriso tutti i dipinti e d i e 
' continuava ad agire, giorno 

dopo giorno, sulle tele. Non 
sapevamo allora l'effetto che 
avrebbe avuto sulle opere d'ar
te. Bisognava aspettare che si 
asciugassero». La bomba da
vanti ai Georgofili. invece, ha 
provocato un danno «secco» e 

circoscrivibile. «Questa volta è 
un trauma dovuto a uno spo
stamento d'aria, molto più li
mitato. Non ci saranno strasci
chi. Quello che è rovinato ò ro
vinato. Sugli altri quadri si po
trà comunque intervenire, ri
parare il danno». 

Valutazioni da esperte, da 
persone abituate a trascorrere 
anni davanti a una tela. Ma il 
lato emotivo, con le parole, 
viene a galla. Paola sospira: 
•Sono arrivata agli Uffizi con 
l'equipe dell'Opificio giovedì 
mattina. Pensavamo ancora al 
gas, poi abbiamo saputo. Non 
mi sarei mai aspettala di tro
varmi davanti a una scena del 
genere. \JC persone che pian
gevano, lo sfacelo in via Lam-
bertesca, vedere gli abitanti 
della zona che raccoglievano 
le loro cose in silenzio». E poi. 
dentro alla galleria. Le ferite in-
ferte all'arte, per le persone 
che l'arte l'amano tanto da far
ne un lavoro, sono forse più 
dolorose che per gli altri. «Ho 
visto i quadri violentati, davve
ro, con tutti quei pezzi di vetro 
infilati dentro. C'erano delle te
le, quelle non protette dai vetri 
anti-proiettile, che erano rima
ste pendenti, in bilico come la
me. Una sensazione terribile». 
La rabbia, questa volta, ò più 
forte «anche se uno in questi 
frangenti se la tiene dentro. 
Siamo in emergenza, dobbia
mo lavorarare sodo, collabora

re con il massimo dell'armo
nia». Ornella Casazza abita in 
via delle Terme, una strada del 
centro non lontanissima dal 
luogo della tragedia. «Ho senti
to un colpo, siamo .scosi per 
sapere quello che era succes
so - racconta - C'erano i cara
binieri che hanno detto che si 
trattava di gas. Qualcuno ha 
parlato del Ponte Vecchio, mi 
sono detta "Oddio il corridoio 
vasariano", poi hanno assicu
rato che non si trattava degli 
Uffizi. Invece giovedì mattina 
mi hanno telefonato la cattiva 
notizia». La solita corsa fino al 
museo, per trovarsi davanti al
le crepe e ai quadri rovinati. 
Non c'è fiorentino, in questi 
giorni, che non sia tornato in
dietro con i ricordi, che non 
abbia provato almeno un atti
mo a fare il paragone con allo
ra, con la città messa in ginoc
chio dall'acqua. I traumi, nella 
memoria cittadina, si sedimen
tano e poi riemergono a cate
na. Anche Ornella Casazza ri
pensa a ventisette anni fa. «So
no meno angosciata, ma forse 
anche più stanca emotivamen
te. Nel '66 ero cosi giovane, co
si piena di speranza. L'alluvio
ne era qualcosa di enorme, 
non riuscivi a capire dove fini
va, che cosa sarebbe successo 
poi, quanti danni c'erano e 
non avevamo alle spalle espe
rienze del genere Giovedì 
mattina ho capito subito, ho 
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avuto subito chiaro il quadro 
della situazione. Siamo più 
tranquilli rispetto ad allora, il 
danno è molto più controllabi
le. Sui dipinti danneggiati, 
tranne alcuni, si potrà lavorare 
I problemi più grossi li darà la 
struttura del museo, che sem
bra la più danneggiata». Un 
verdetto tutto sommato con
fortante, anche se detto con un 
senso di vuoto dentro. I.a paro
la bomba, qua a Firenze, nes
suno riesce ancora a digerirla. 

«Non lo so, non riesco proprio 
a pensarci - dice Omelia - È 
slato un tale terremoto, e io mi 
rifiuto ancora di accettare den
tro di me l'idea che a provo
carlo possono essere stati degli 
uomini, che hanno agito per 
puro spinto di distruzione. Non . 
ci credo ancora». La voglia di -
reagire, invece, è la stessa di 
allora, Su questo tutti sono 
concordi, e chi in queste ore si 
muove attorno al museo, in 
quello che resta dell'accade

mia dei Georgofili. nelle strade 
piene di macerie lo tocca con 
mano. «Solo dentro gli Uffizi -
conclude Omelia - i volontari 
non sono numerosi. Non è un 
ambiente accessibile a lutti, 
sono stati chiamati gli esperti. 
Ma in queste ore si lavora fre
neticamente, tutti insieme. 
Non esistono orari, non esisto
no geiarchie. È uno splendido 
gioco di squadra. Almeno que
sto 0 una grande consolazio
ne» 

Appello del sindaco Giorgio Moraìes 
per «Buoni del tesoro della cultura» 

• • HKENZE. Il sindaco Gior
gio Moralcs ha proposto di isti
tuire un prestito intemazionale 
per il patrimonio artistico citta
dino il cui «lasso di interesse» 
sia costituito da abbonamenti 
per i musei, i concerti e altre 
offerte culturali. Inoltre, insie
me a una banca, il sindaco 
lancerà un appello internazio
nale per dei «Buoni del tesoro 
della cultura». L'ipotesi era già 
prevista dalla convenzione tra 
Stato e Comune di Firenze, ma 
adesso, avverte Morales, è più 
urgente che mai. Invece di un 
utile economico, i sottoscrittori 
del prestito otlenanno facilita
zioni pei l'ingresso a musei, 
concerti e spettacoli «Se la cit

tà torna a funzionare - ha volu
to aggiungere il sindaco - il tu
rismo non diminuirà». 

E il mondo continua a mobi
litarsi per le ricostruzioni e i re
stauri delle opere del principa
le museo italiano. L'Unesco ha 
offerto il suo aiuto, nella forma 
di un contributo per la valuta
zione dei danni e per un piano 
di restauro, mentre si è costi
tuito un fondo internazionale, 
promosso dal Sole 24 ore, che 
mira a raccogliere 10 miliardi 
cui hanno aderito 'n, Sanila, 
Bonetton, Nestle e altri gruppi 
industriali Sottoscrizioni per 
gli Ulfizi sullo slate aperte dal
la Nazione e dalla Repubblica. 


